Noi abbiamo creduto all’Amore:
Si, Noi abbiamo creduto all’Amore e lo ripetiamo con una gioia strana nel cuore, la gioia di chi sa che un’intuizione di tanti anni fa si è fatta, giorno dopo giorno, cammino di sequela. Abbiamo creduto a Lui l’Amore, quello che ti travolge, che trasforma, che muta e crea, quello che può rendere le tue giornate luminose ma, dove assente, anche tenebrose.
Lo abbiamo fatto in un giorno lontano, da fidanzati, quando tutte le parole si riempiono di assoluto, li ci siamo detti “ma chi ci fa stare così” risposta “Lui che è l’Amore” … ecco allora l’intuizione del noi abbiamo creduto all’amore.
Questa frase, rielaborazione del versetto 16 della prima lettere di Giovanni, l’abbiamo voluta rendere indelebile nella nostra vita; l’abbiamo scelta per le nostre partecipazioni e la lettera da cui è presa è stata la seconda lettura di quella celebrazione Eucaristica che ha visto pronunciare il nostro Si, è una frase che in questi 24 anni si sta rivelando ogni giorno in modo nuovo, spingendoci a compiere passi inediti, per farci scoprire la nostra capacità o incapacità di ospitare Dio nell’intimo di noi stessi e della nostra coppia, partendo dalla sensazione consapevole di essere noi per primi ospitati nel cuore di Dio.
Le parole “E noi abbiamo conosciuto e creduto l'amore che Dio ha in noi. Dio è amore;” sono state, lo sono maggiormente oggi, un vero e proprio cammino di maturazione e conversione, dove abbiamo acquisito la consapevolezza, ce lo hanno insegnato le innumerevoli coppie e persone che negli anni sono stati segni di amore svelato, che ciò che stavamo vivendo cosi intensamente, così teneramente, così tenacemente era ed è solo una piccola parte di un Amore che trascende e che tutto abbraccia, l’Amore di Dio per l’uomo. Dio si serve proprio dell’ospitalità dell’Amore di ciascuna coppia per far intuire maggiormente il suo volto e l’Amore infinito per ogni uomo. 
Caspita, Dio scommette davvero sull’amore umano, ha scommesso sulla nostra coppia! 
Questa intuizione ci è sembrata davvero rivoluzionaria e così abbiamo voluto accogliere questa scommessa facendo sorgere sulle nostre labbra un primo SI, dando senso, gusto e sapore alle nostre abitudini religiose e alle nostre tradizioni, divenute a quel punto davvero nutrimento per la nostra vita.
I primi anni di matrimonio ci hanno fatto contemplare la bellezza di un Amore trinitario, modello per la nostra relazione. Dio è Amore nella relazione e noi abbiamo assaporato il gusto della relazione con Lui e tra noi cercando di evidenziare e valorizzare nella nostra vita tutte quelle situazioni che ci facevano percepire che ancora, nonostante le nostre cadute e debolezze, Dio si faceva ospite della nostra coppia per rivelare un po’ più di sé a noi e agli altri. 
L’ingresso in Equipe, con il metodo ci ha aiutati e tuttora ci aiuta ad affinare lo sguardo, plasmandolo a vedere la presenza di Dio nella nostra vita. 
La nascita dei figli, ci ha fatto contemplare davvero il Mistero del Creatore, che si serve di parola, alito di vita, cioè Spirito e terra, per creare delle Meraviglie, più grandi e Misteriose di ogni nostro Desiderio, i nostri 4 figli. 
Ma com’è possibile che tali meraviglie siano state generate da noi? Ci chiedevamo spesso (ora che sono grandicelli ce lo chiediamo non sempre con tono di meraviglia!) La fatica del quotidiano nella gestione di una famiglia numerosa, con bimbi piccoli, ci ha fatto comprendere sulla nostra pelle il senso della Lavanda dei piedi, nell’accudimento dei loro bisogni, ma anche e soprattutto quando uno dei due svolgeva qualche compito domestico o il cambio del pannolino, in modo discreto per far riposare l’altro/a nella custodia di chi ci è stato posto accanto.
Contemplare Gesù nel servizio ai suoi discepoli e al popolo che lo seguiva, ma soprattutto contemplare Gesù nell’offerta di sé sulla croce ci ha fatto crescere e maturare nell’Amore verso l’altro e gli altri insegnandoci il senso del donarsi con gratuità e del saper chiedere perdono. 
Attraverso la preghiera e la lettura della Parola di Dio, incarnandola nello scorrere dei giorni, abbiamo imparato a conoscerlo di più, per comprendere sempre con maggior profondità, quale fosse la Sua volontà nelle nostre vite piene e talvolta anche un po’ difficoltose ed affaticate. 
Abbiamo compreso che ogni volta che parlavamo il linguaggio del calcolo e rivendicazione, nel nostro cuore e nella nostra relazione mancava l’aria, mancava l’ossigeno capace di renderci nuovamente vitali e dinamici nella quotidianità. 
Grazie al DDS abbiamo imparato a perdonarci e a chiederci perdono, a desiderare il perdono sacramentale con costanza, per poterci aprire ai doni che Dio continuamente mette sul nostro cammino. 
E i doni sono arrivati: aprendoci ai servizi in parrocchia per la pastorale battesimale e dei fidanzati e ai servizi nell’END, la nostra casa si è arricchita di volti nuovi e amici, si sono creati intrecci di legami, abbiamo ascoltato storie di vita incredibili che ci hanno fatto comprendere la forza di un Vangelo vivo, capace di incarnarsi anche oggi, nel qui ed ora di ciascuno, per annunciare speranze, nascite e ripartenze. 
E così è stato anche per noi 4 anni fa, quando il dono del servizio come CRR ci è arrivato dopo un periodo molto difficile per la nostra vita, dopo aver ritrovato un equilibrio scombussolato da più di un anno di separazione a causa di un trasferimento lavorativo di Massimo. Ora che finalmente avevamo voglia di tranquillità sotto lo stesso tetto arrivava questa nuova chiamata a rimetterci in movimento, a rimetterci a servizio innanzitutto con l’ospitalità del cuore, ad aprire la nostra porta e a farci aprire altre porte … il nostro SI, arrivato dopo tanti dubbi, tanta titubanza e preoccupazione, è però frutto di un lasciarsi andare, di un affidarsi e fidarsi di un invito tanto inatteso, dopo aver conosciuto testimoni credibili del Vangelo.
Gianni e Clelia, che ci hanno portato in dono questo servizio in qualità di nostri predecessori nella regione NEA, sono stati ospiti a cena proprio il giorno in cui la nostra comunità cristiana accompagnava nelle braccia del Padre un ragazzo coetaneo di nostra figlia maggiore. Davide e Daniela, i suoi genitori, fin da subito, ma ancora di più nei mesi seguenti hanno saputo mettersi a servizio della vita affinché la morte di Alessandro non fosse l’ultima parola sulla loro storia. 
La loro testimonianza coraggiosa ha demolito tutti i nostri alibi. E’ proprio vera quella frase del Vangelo di Giovanni che dice “Se crederete in me, farete cose più grandi di me”, loro ne sono tutt’ora una dimostrazione.
Rileggendo a ritroso la nostra storia, come tante volte si fa per collegare i puntini di una vita, fare bilancio per ripartire, riconosciamo in quel dono offerto un segno delle Spirito e quel SI è stato un affidarsi a quell’Amore a cui avevamo detto di credere.
Fin dai primi passi nel servizio, dai primi abbracci e sguardi con persone fino ad allora sconosciute, ma che da subito sono diventate parte di vita, abbiamo capito che non eravamo noi ad avere aperto la porta a Lui, il Signore, ma che Egli già da tempo aveva preparato un banchetto per sedersi e far festa con noi e servirci a quel banchetto con pietanze prelibate.
Certamente gli incontri e le amicizie che ci hanno rivelato il Suo Volto sono pietanze abbondanti e gradite, ma stiamo sperimentando anche una gioia nuova, la gioia di sentirci chiamati per nome e riconosciuti nel giardino della risurrezione, dove Gesù, il Risorto ci dice con amorevolezza “non mi trattenete”. 
Immedesimandoci in Maria di Magdala sentiamo che in questo richiamo che le rivolge Gesù c’è un invito a non trattenere l’Amore, a non farlo ristagnare in spazi chiusi, ma a lasciarlo scorrere e abbandonarsi ad esso, abitandolo con fede e libertà, affinché Esso possa far nuove tutte le cose, anche la nostra umanità, facendoci scoprire che dietro a tutte le nostre miserie, se ci affidiamo al Signore con umiltà, ci sono immense possibilità di pienezza di vita. 
Basta lasciarsi ospitare da Lui per ospitare in Lui. 
E così è stato anche in questi anni, dove insieme ad altre coppie abbiamo seguito il percorso da Gerusalemme ad Emmaus, per poi ricomprendere, attraverso la Sua Parola, la portata rivoluzionaria del Suo Amore che ci ha rimesso in cammino verso Gerusalemme imparando a fare memoriale della Sua presenza, anche sacramentale nella nostra vita.
E poi il servizio ci ha fatto gustare il correre al sepolcro per constatare la Sua risurrezione, insieme a Pietro e Giovanni, assaporando la bellezza di passi diversi tra generazioni, passi entusiasti di santità delle coppie più giovani e passi sapienti di santità delle coppie più anziane.
E infine, nei nostri cenacoli, che ancora continueranno a ripetersi nella nostra vita, è stato bello annunciarti, Dio Amore, nella convivialità delle differenze in una fraternità di vocazioni, dove noi coppie di sposi, presbiteri, religiose e religiosi ci nutriamo all’unica mensa, comunicandoci reciprocamente le nostre specificità nel metterci alla Tua sequela.
E allora sarà bello continuare a dire con tutti voi “Noi abbiamo creduto e continuiamo a credere all’Amore”!
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